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Con questo articolo, mi lusingo richia- 
mare l'attenzione sulle organizzazioni ope- 
raie, e sopratutto degli anarchici, sul falso 
cammino in cui si é posto il movimento del 
proletariato da alcuni anni a questa parte. 
Mi lusingo, dico, che le collettività e.gli 
uomini relativamente evoluti che si agi- 
tano in seno o intorno a queste collettività, 
escano fuori dal dogmatismo dottrinario in 
cui una pseudo propaganda rivoluzionaria 
li avvolse, per meditare, senza partito preso, 
sull’attitudine equivoca, incerta, incompren- 
sibile, inconseguente ed absolutamente inu- 
tile, assunta in questi ultimi tempi dal pro- 
letariato militante di quasi tutti i paesi, 

Meditiamo, molto e profondamente, per- 
ché viviamo in pieno errore. L'errore ci 
circonda come l‘aria, penetra nel nostro cer- 
verllo, diviene la forza motrice del nostro 
movimento individuale e collettivo, si fa 
carne della nostra carne, anima dell'anima 
nostra ed impera ovunque con tanta poten- 
zialità che noi ci troviamo quasi sempre 
spostati dal vero e retto cammino che do- 
vrebbe condurci alla realizzazione delle 
nostre idee, dei nostri desideri e delle no- 
stre aspirazioni. Succede talvolta, per non 
dire spessissimo, che l’eccentricità dei gran- 
dispiriti, partorisce un'opizione, un dato mo- 
do di vedere, una data regola di azione. Le 
collettività non discutono intorné a ciò; ac- 
cettono semplicemente il dato metodo, la 
data regola, la data opinione e finiscono per 
imperniarvi tutto il loro movimento. Il 
tempo, poi, si prenderà la cura di fare os- 
servare, anche ai più affetti da cecità, che 
si era in un errore, che tutti isacrifizi fatti 
in quel senso e in virti di quell’opinione 
furon vani, e che necessita far dietro front, 
o cambiare cammino, 


Andate adunque, parlate con chicchessia, 
analizzate questa o quella dottrina, consi- 
derate intorno a questo v quel metado di 
lotta, a quest'o quella opinione, a quest‘o 
o quel fatto, a quest’o quell’individuo, per- 
tutto incontrerete l’errore. Errore nei dogmi 
della chiesa, della politica della sociologia; 
errore l'azione. dei parlamenti; l‘efficacia 
delle leggi, l'utilità delle riforme, l’agita- 
zione popolare, lo sciopero generale, par- 
ziale, lo scopo, ia tattica, che seguono e 
perseguono le organizzazioni operaie che, 
serenamente studiate, pare non sieno costi- 
tuite e non si costituiscono che per fare del 
chiasso, che per far pompa di numero, di 
bandiere, di distintivi, di grida, di congressi, 
di ordini del giorno e di avvisi su peri 
giornali. 

Veniamo al sodo. Dopo i successi o in- 
successi ottenuti in varie parti dalle masse 
lavoratrici per mezzo della propaganda cor- 
porativa, dello sciopero, del meeting o altro; 
dopo tutto il chiasso che si é fatto intorno 
al pericolo di questa organizzazione operaia 
che si estende sempre più di nazione in 
nazione, di continente in continente, fino 
ad avere delle agenzie e sub agenzie in Chi- 
na e negli altri stati balcanici, non sarà 
impurtuno né indiscreto domandarci: ma 
perche questo movimento? perché si costi- 
tuiscono queste società? cosa vogliono? do- 
ve vanno?quali idee le trascinano nella lotta 
contro certe istituzioni, contro certe con- 
dizioni di vita, di lavoro, ecc. ecc.) Certe 
€ che i profani in questioni non saprebbero 
come levarsi dall‘imbarazzo dinanzi a tutti 
questi interrogativi. Ma per noi la cosa cam- 
bia aspetto e diviene la più semplice del 
mondo, Per noi che studiamo i fenomeni so- 
ciali, che cerchiamo e afferriamo i loro fat- 
tori, la loro potenza motrice, non € difficile 
intuire che tutto questo movimento pluri- 
forme del proletariato internazionale é do- 
vuto unicamente al disagio economico pro- 
dotto dal privilegio delle ricchezze, o in al- 
tri termini, dall'esistenza della proprietà 
privata che rende dificultosa la vita alle 
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grandi maggioranze che ne sono assoluta- 


mente sprovviste, e che perciò si sentono: 


impulsate ad una lotta contro l‘organizza- 
zione attuale.della società, ed aggirarsi in- 
torno ai diversi ideali apparsi sull’orizzorte 
della sociologia, nei quali vedono il loro 
futuro benessere. 


Si organizzano adunque le masse lavora- 
trici per la lotta contro il capitale, contro 
lo sfruttamento economico, contro ls ini- 
quità politiche ed ancorché divergenti fra 
loro circa al modo di concepire un ordina 
mento sociale più perfetto del presente, han - 
no comune la causa della loro. emancipa- 
Zione e, sia pure in parte incoscientemente, 
hanno di mira l‘abolizione della disugua- 
glianza economica, del privilegio. 

Il fine é bello ed é nobile; nulla trovo 
da obbiettare su ciò. Quel che mi sembra 
attaccabile, deplorevole, inammissibile sotto 
tutti i punti di vista, e la totalità dei mezzi 
a cui ricorrono tutte le organizzazioni ope- 
raie per raggiungere il fine. E nei mezzi 
di lotta che le società operaie, leghe di resi- 
stenza, di miglioramento, ecc.) appaiono 
delle collettività di pazzi che agiscono mec- 
canicamente, senza criterio, senza alcuna 
utilità, che ridono della veste che lor brucia 
addosso e che s‘intestardiscono sempre più 
nel dar capate nel muro. Pare non abbiano 
ancora compreso, né accennino a compren- 
dere, che lo sciopero generale o parziale, 
il boicottaggio, l’acciabattamento, i comizi 
di protesta e tutte le altre forme di agita- 
zione, sono armi spuntate. assolutamente 
inutili dinanzi alla forza delle armi dietro 
la quale si trincerà il capitalismo e il princi- 
pio di autorità, E il fanatismo ignorante 
delle collettività e l‘ignoranza colossale di 
coloro che stanno alla testa del movimento 
eorparativo, che impediscono di aprire gli 
occhi alle masse e di farle rientrare in car- 
reggiata. 

Ci si agita organizzando lo sciopero; e 
ciò é qualche cosa” ci osservano i caproni del 
gregge organizzato. Ma i benefizi dello 
sciopero, quali saranno? quali furono fino 
ad ora? Eccoli, o signori: aumento di salario 
ed aumento nel prezzo dei prodotti, due 
soldi di più ed un pane di meno; vppure 
diminuzione di ore di lavoro e diminuzione 
di salario o relativo aumento nel costo dei 
prodotti. Como si vede, un dare in un mo- 
do e un riprendere in un altro, da parte dei 
capitalisti: un ricevere con una mano e un 


restituire con l‘altra, da parte degli operai: | ; ER, i 5 E 
i P BIST. dormire anziché incrociare le braccia e limi- 


legge di compensazione e nulla più. Cié 
nella migliore delle ipotesi, cioé che ai capi- 
talisti non salti in testa il ghiribizzo di far 
resistenza, perché se ciò avviene (ed avviene 
nel maggior numero dei casi) lo sciopero 
porta inevitabilmente i seguenti risultati: 
sconfitta degli operai, che non possono in 
alcun modo far fronte alla potenza econo- 
mica dei capitalisti, imprigionamenti, espul- 
sioni, sciabolate da parte della polizia e fu- 
cilate da parte dell'esercito com’é accaduto 
recentemente nel Chile, colla conseguente 
paralisi parziale o totale del movimento 
operaio, Viva adunque lo sciopero ei suoi 
buoni risultati. 


Ma se lo sciopero, cosî come si manifesta 
con i caratteri che lo accompafiano, ci ap- 
pare assurdo per le suesposte ragioni, il 
boicottaggio è l‘espressione autentica dell‘im- 
becillita, quando non sia, intendi bene, una 
vera turlupinatura, 

Comprendo la ragion d'essere di una or- 
ganizzazione operaia che lotta, non impor- 
ta con quali mezzi, per se stessa, per il 
proprio miglioramento; non lo comprendo, 
però, quando lotta contro un padrone in be. 
neficio di altro o di altri. Il boicottaggio, 
infatti, ha la suprema virtù di rovinare un 
dato padrone, un dato industriale, un dato 
commerciante contro cui venga applicato, ma 
ha pure la suprema virtà di far andare in 
broda di giuggiole tutti gli altri padroni, 
comercianti, ecc., che si accaparrano i clienti 
del boicottato che ha dovuto serrare. Fin 
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qui J‘imbecillità, la turlupinatura, poi, quan. 
do il boicottaggio serve a certi armeggioni, 
a certi farabutti, che ne predicano l‘appli- 
cazione contra Tizio per favorire Caio e 
ricevere la promessa ricompensa. Son boc- 
concini buoni ai quali talvolta non si sa 
rinunziare, e si finisce. col prendere in giro 
e sacrificare un'insieme di collettività al par- 
ticolare interesse. 

L'applicazione del boicottaggio può par- 
torire una cooperativa di produzione o di 
consumo; non lo nego; ma non nego nep- 
pure che questa é una turlupinatura. La 
cooperativa non può vendere A più basso 
prezzo, sotto pena di sparire, non può vi- 
vere, se vive, che anemicamente, o non può 
che convertirsi in proprietà privata di co- 
loro che vi stanno alla testa. Mille esempi 
sipotrebbero citare in base a tutte queste 
asserzioni, ma sarebbe come portar acqua al 
mare e nottole ad Atene! 

Che diremo dell'acciabattamento? Diremo 
che é un mezzo simpatico di lotta, che é 
più rivoluzionario degli altri, che può rovi- 
nare in tutto o in parte un dato numero di 
padroni; ma che a pré, se l'organizzazione 
sociale resta sempre la stessa? se il capitale 
resta sempre nelle mani dei padroni? se la 
proprieta privata sarà sempre la fonte delle 
nostre miserie? se le nostre condizioni di 
vita non migliorano? se dopo l'applicazione 
di questo mezzo di distruzione, sorge la 
reazione furibonda, violenta, dei fucili e delle 
baionette? se no. si ha il coraggio o la fa- 
colta di ribellarci, di far fronte all'esercito 
ed alle polizie che vengono alla carica? se 
non si fronteggiano, infine, le conseguenze 
che può apportare l'acciabattamento? Os- 
servate il recente movimento del proleta- 
riato chileno; la si é fatto sciopero e si ha 
applicato l’acciabattamento per mezzo del- 


l'incendio e del saccheggio. Risultato? La ; 


truppa, la polizia, la marineria han fatto 
fuocosulla cittadinanza; hanno fatto un vero 
macello. Se questa é 
meglio suicidarsi. Né parliamo di vittoria 
morale, veh! perché quando si sono rice- 
vute delle botte, non si ha più il coraggio 
di andarne a prenderne dell’altre; subentra 
lo scoraggiamento, l'abbandono, la demora- 
lizzazione, e l'impressione dei colpi, dei 
morti e dei feriti, del fuggi- fuggi, 
delle persecuzioni posteriori, dello spavento, 
ecc., ecc., resta come una minaccia o come 
un incubo nell'anima di ciascuno. 

I chileni avrebbero fatto molto meglio a 


tarsi ad incendiare un paio di edifizi per 
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Anarchico é il pensiero e verso l‘Anare 


chia visibiimente s‘incammina la Storia, 
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Il proletariato non scappa a questa legge, 
egli ha una meta che non pué raggiungere, 
se non alla condizione di annientare le forze 
che gli sbarrano il cammino. La proprietà 
privata non si trasforma in comune, fino a 
che non sarà completamente vinto l’esercito, 
la forza armata che la d:fende. Questa forza 
armata, non si opprime, non si sopraffa né 
collo sciopero, né col boicottaggio, né col- 
l’acciabattamento, né col meeting, si sopraffa 
unicamente colle armi. I sentimenti di pace, 
di calma, di umanesimo, la repulsione del 
sangue, della violenza, della rivoluzione, 
sono stupidi, sono grotteschi, sono insen- 
sati, sono la rivelazione dell‘imbecillità © 
della codardia, quando la classe o le classi 
che si vogliono combattere si valgono di 
tutti i mezzi violenti per soflocarci, assas- 
sinarci e ridurci all‘impotenza di agire. 

Propagare la socializzazione, l’emancipa- 
zione umana dal giogo dello sfuttamento e 
della schiavitù, é ciò che si deve fare in seno 
aile masse ed alle organizzazioni operaie; 
ma é ancora indispensabile propagare la ne- 
cessità di armarsi per infrangere questo gio- 
go e per realizzare quelle aspirazioni che 
agitano oggi su di una via sbagliata il pro- 
letariato. 

Bisogna far penetrare nei cervilli la con- 
vinzione che il benessere e la libertà non 
si domondano agli uomini, perché suno cose 
che gli uomini non possono dare; sì con- 
quistano nell'ambiente, impadronendoci di 
ciò che si necessita; di ciò che può esserci 
utile, e se vi sono delle forze, degli uomini, 
delle classi che ce lo impediscono, bisogna 
attaccarle o ridurle all'impotenza di nuo- 
cerci, Inutile parlare di diritti; il loro di- 
ritto, come il dovere é una cosa astratta, 
Esistono soltanto delle necessità; queste si 
soddisfano a condizione di lottare contro 


tutto c16 ché si contende il mezzo di soddi- 


sfarle. Il diritto é la forza; se avete la forza 


. di conquistarla, avrete diritto alla liberta; 


una vittoria operaia, ‘ 


- cs 


ricevere la lezione che hanno ricevuto e che , 


. è Ì 
ricorderanno per un pezzo. Non si affronta | 
‘ credette per un momento di aver trionfato 


un nemico, se non quando si é più forti di 
lui o della medesima forza; non si affronta 
che con armi uguali. Dinanzi ai cannoni ed 
ai fucili non si va calle braccia conserte, ‘e 
con una semplice stagna di petrolio per in- 
cendiare un capannone. Si va colle armi, 
colla dinamite, o non si va; si va armati 
fino ai denti, o si rimane a dormire; si va 
a rompere le catene in faccia agli opressori, 
o si resta codardamente in casa a contarne 
gli anelli. 

“ Ma questa é la rivoluzione!” — si 
dira, — Precisamente, signori. E' la rivolu- 
zione. Non c'é che questo mezzo efficace; 
escogitate finché volete, non ne troverete 
un'altro; tutti quelli che potrete adottare e 
state adottando, sono armi spuntate, sono 
etere e cloroformio. Un'idea non s'impone 
colla forza, ma non si traduce in fitto che 
per mezzo della forza. Propagate tutto il 
mondo, fate di tutti gli esseri abbruititi tanti 
socialisti, ed il socialismo non si attuerà. 
Non si attuera che demolendo il tipo attuale 
di organizzazione ed atterrando gli uomini, 
le forze che questo difendono. Evoluzione é 
una parola. Gi esseri, le cose, ie idee non 
sì muovono, non si modificano, non si tra- 
sformano né lentamente né rapidamente: si 
cambiano in virti di quella forza e di quel 
la rapidità più o meno intensa che é ‘ne- 
cessaria e che é possibile. 


mase avete diritto alla liberta, senza la forza 
per conquistarla, é lo stesso che non ab- 
biate niente. 

O. Ristorî. 


LA PERSECUZIONE CONTINUA 


cL'Avvenire» e cha Protesta Humana» sequestrati 


-—————_Tm——==—_ 


Dopo il saccheggio effettuato tre mesi or 
sono alla tipografia in cui si stampavano i 


nostri giornali, e l'arresto dei compagni 
tipografi Bontempi e Valenzuela la polizia 


e s'illuse di aver soffocato con la sua bri» 
gantesca hazaria la potente voce della stam- 
pa anarchica intenta a scuotere i dormienti 
e ad incoraggiare gli affievoliti riorganiz» 
zando le file dei combattenti per la gran 
causa delle umane rivendicazioni, alquanto 
dispersi dopo la bufera reazionaria imper- 
versata sulla fine dell’anno scorso e princi- 
pio del corrente. Ma l'illusione presto svanf 

La valorosa consorella Protesta Humana, 
mercé l’aiuto di alcuni compagni bene» 
stanti, poté riprendere ben tosto il suo po» 
sto di combattimento. 

L’AVVENRE invece, causa il defici! rile. 
vante che su di esso gravava, più d'ogni 
altro perseguitato il gruppo editore, espulsi, 
costretti ad emigrare i suoi redattori e so- 
stenitori, non poté risorgere presto come 
avremmo desiderato. E fu solo dopo di 
essersi riorganizzato il nostro gruppo, raf- 
forzato con elementi nuovi che riempirono 
i vuoti prodotti dalla reazione, che ci fu 
possibile ridare la vita all’AvvENIRE. 

Il nostro numero del 1° Maggio venne 
d’improvviso a disilludere coloro che cre 
devano di averlo mortalmentejcolpito, 

Il tono energico e niente affatto riverente 
di alcuni articoli indirizzati alle sacre per» 
sone del presidente della repubblica, mini- 
stri e compagnia. brutta colmarono d 
rabbia i non sullodati signori, che chiamato 


comm nni a 
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L'AVVENIRE 





il loro lacché (leggi capo di polizia) lo rim. 
proverarono acerbamente, minacciandolo 
di colgarle la galleta se non adottava im- 
mediatamente un espediente energico per 
imbavagliarci. E 

Non é a dire che il capu di pulizia scaricé 
la sua ira sul commissario di Investigazioni 
e questi — sempre in ordine gerarchico — 
si sfogò coll'auxiliar Valle (4) « EI Man- 
chado » il quale sguinzaglié i tredici ca- 
gnotti, che compongono la banda incaricata 
di sorvegliare gli anarchici, ,mandandoli 
in cerca dei delinquenti che dalle colonne 
dell'Avvenire e della ?rofesta Humana 
osarono dir male delle loro eccellenze. 

Chi si fosse recato fin da una quindicina 
di giorni fa alla tipografta od avesse fre- 
quentato la via Pasco fra Chile e Indepen- 
dencia, non avrebbe esitato a scorgere nei 
brutti ceffi di degenerati -- che insistente 
mente spiavano chi entrava ed usciva dalla 
tipografia — i bassi arnesi del famigerato 
e Manchao ». 

I compagni tipografi. incaricati della 
stampa dell'AvvrniIre e della Protesta Hu 
mana erano specialmente tenuti d'occhio e 
sorvegliati tutti i loro passi. allo scopo evi» 
dente di scoprire, se eri possibile, il domi- 
cilio loro e degli altri compagni che for- 
mano il gruppo « L'Avvenire ». 

Risultato inutile lo spionaggio per arre- 
stare i redattori, non volle « El Manchao » 
ritornare ai suoi superiori a mani vuote, e 
ordin6 ai suoi segugi l'arresto dei compa- 
gni tipografi, nonché il sequestro dei due 
giornali. 

Sabato sera 16 corrente fu arrestato il 
compagno tipografo Mario Morello mentre 
dalla tipografia si recava a casa sua con 
un pacco di Avvevire. Fu condotto al De. 
partamento de Policia, ove circa un'ora 
dopo. venne a raggiungerlo il compagno 
Alcides Valenzuela, arrestato per lo stesso 
delitto. Mancava il compagno Gerolamo 
Bontempi che fu preso la mattina del 17 
corrente. 

Dopo®tre giorni di incomunicazione e 
la solita dichiarazione, ritrattato il compa- 
gno Morello (gli altri erano stati fotografati 
l'altra volta) furono rilasciati in libertà rac- 
comandando loro di pregare i redattori dei 
due periodici «a voler risparmiare le invet- 
tive all'indirizzo del presidente della re. 
pubblica, ministri, capo di polizia, ecc, mi- 
nacciandoli, in caso contrario, di « proce- 
dere più energicamente ». 

Furono rubate dalla polizia circa 1.500 
copie dell'Avvenire e più di 1.000 della 
Protesta Humana. 

Riuscimmo a salvare dal saccheggio una 
metà dell'edizione, ciò che ci costrinse a 
ridurre la spedizione dell'interno della re- 
pubblica e sopprimere quasi totalmente 
quella della Capitale e dell'estero. 

sa 

Il fatto si commenta da sé. 

Per parte nostra affermiamo ancora una 
volta che non temiamo le persecuzioni; ad 
esse siamo preparati e le sfidiamo, conti- 
nuando la nostra propaganda in pro degli 
oppressi, contro gli oppressori, 

Speriamo che i compagni non ci lascie» 
ranno mancare il loro appoggio sia morale 
che finanziario, onde non cestringerci a 
sospendere la pubblibazione dell'AvvenIRE 
in questi momenti in cui la lotta dei pro- 
duttori contro i parassiti, dei ribelli contro 
l'autorità é più che mai aspra e va accen- 
tuandosi ogni giorno più. rendendosi oltre » 
modo necessaria la propaganda rivoluzio» 
naria dei giornali anarchici che parlano al 
popolo il linguaggio della verità. 

E se questo appoggio ci venisse meno, se 
l'indilterenza dei lettori ci abbandonasse 
e.lie sole nostre forze, ubbligandoci a ripie- 
gare — fosse anche provvisoriamente — la 
bandie:a che da nove anni L’AvvENIRE 
vittoriosamente agita, sarebbe il caso di 
dire: « [a polizia, strumento di un governo 
liberticida, tento ripetutamente sopprimere 
il giornale, ottenendo risultati negativi; la 
noncucanza € la mancata solidarietà di 
guei lettori che da tempo non si ricordano 

Ciiaiutare L'Avvemsez riusci a spegnerne 
l'esistenza! » 
Il Gruppo editore, 


IL CONGRESSO 
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fausa difficoltà sorte all'ultimo momento 
Sifca 10 locale in cui devi eclebrarsi il 
prossimo d° Congresso della Federazione 
Uperaiz Argentina. guesto fu rimandato ai 
MAGIRIO, / e E Gel prossimo ese di Giugno 
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Mai, come oggi, si presenté sull'oriz- 
zonte politico l’imminenza di un grande 
rivolgimento sociale che minaccia esten- 
dersi da un capo all’altro del mondo e di 
avvolgere nelle sue spire istituzioni, esser 
e cuse. Mai, nel corso dei secoli l'atmosfera 
fa impregnata da tanta elettricità, 

JI movimento del proletariato assume di 
giorno in giorno delle proporzioni immense 
e dei caratteri sempre più violenti. Ovun- 
que si sciopera, ovunque ci si agita, ovun- 
que il piccone demolitore scava profondo 
l’abisso alle basi della nostra società. Cos'é 
ciò? — E la fine del mondo — esclamono 
timorati i nostri buoni conservatori, ed in- 
vocano codici, manette e forche. 


La constatazione é ingiusta, la Jeduzione 
inesatta; non € la fine del mordo, come 
comunemente si dice, quella che si prean- 
nunzia agli occhi‘del sociologo e dell’osser- 
vatore, ma la fine di 4» mondo, Di un 
mondo che marcia per suo proprio impulso 
allo sfacelo, che si sommerge nella putredine 
della sua morale prestabilita, sotto il cata- 
falco delle sue leggi, delle sue miserie, de!le 
sue iniquità — e sarebbe inutile quanto 
prottesco pretendere preservarlo e tenerlo 
in piedi sulle gruccie. Le sue istituzioni 
autoritarie, — i suoi governi, i suoi parla- 
menti, le sue leggi, le sue abitudini, 1 suoi 
usi, i suoi eostumi, per quanto megliorati 
e ben diversi da quelli delle generazioni 
scomparse, non corrispondono più ai bisogni 
ed alle aspirazioni moderne delle grandi 
maggioranze. 


Le condizioni economiche in cui vege- 
tiamo, la magra, ironica libertà che i go 
verni ci prodigano come per concessione, 
l'istruzione, la educazione che siamo în 
grado di ricevere e, in una parola, la vita 
fisico-inteliettuale di cui oggi godiamo, co- 
stituiscono tutto cié che potevano deside- 
rare, venti secoli fa, i gladiatori costretti a 
scannarsi nelle pubbliehe arene per soddi- 
sfare il capriccio dei patrizii e degl’impera- 
tori romani, ma sono ben poca cosa per noi. 

I popoli, non domandano più, come una 
volta, un tozzo di pane più bianco, una 
eatena meno pesante. Domandaro il mag- 
gior benessere possibile dello spirito e del 
corpo» uguaglianza e libertà. Uguaglianza 
di condizioni economiche, libertà nella 
esplicazione totale delle facoltà individuali 
proporzionata alle rispettive necessità di 
ciascuno. Questa e non altra, del resto, 
può essere la .soluzione del grande proble- 
ma sociale, che non é il problema di oggi 
o di ieri, ma di tutti i tempi. 

Un tempo si cullavano i popoli nella 
dolce illusione di un paradiso immaginario, 
di un benessere eterno al di la della tromba, 
di una divina provvidenza, e si piegavano 
reverenti dinanzi alla croce. Ma venti se- 
coli di rassegnazione cristiana e di do: inio 
cattolico non  levarono un ragno dal buco. 
Oggi le chiese restano si può dire deserte, 
luoghi di convegni amorosi, sante botteghe 
commerciali. 


Durante molti secoli diverti la cuccagna 
del saliscendi, dei combiamenti di forma 
governativa, delle successioni dinastiehe, 
ma le repubbliche anche le più democrati- 
che, perduto il velo dell’ipocrisia, apparvero 
tali e quali sono: delle monarchie masche- 
rate barate sui medesimi sistemi di sfrutta- 
mento e di oppressione. I popoli, oggi, 
non credono più, E perduta la fede nella 
religione, nelle istituzioni, negli uomini, né 
resta più che una sola speranza ed un solo 
obbiettivo: l'abolizione della proprietà pri- 
vata, Restano ancora delle illusioni in ri- 
guardo. Spariranno. Come spari la fede 
nella provvidenza divina, in quella dello 
Stato e delle traxormazioni politiche, spa- 
rirà fra breve la tede nei cataplasmi inutili 
delle riforme delle leggi protettive. 

Finché la proprieta privata non avrà 
cessato di esistere, finché uno Stato con 
tutto il suo codazzo burocratico e milita- 
ristico resterà in piedi, non vi sarà riforma 
possibile che possa modificare in meglio la 
situazione del proletariato, per la semplice 
e magnifica ragione che per mantenersi e 
vivere ha bisogro di assorbire in qualche 
modo, in una forma o in un’altra, una parte 
delle ricchezze sociali. 

Negar cié sarebbe negare l’esistenza me- 
desima dello Stato. 

Ora, siccome le ricchezze sociali, risul- 
tanza del /zvoro, sono nelle mani di un 
numero ridotte d'individui î quali tendono 
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sempre ad aumentarle, ne risulta che quanto 
più lo Stato assorbe mediante l’ aggrava- 
mento d’imposte, che più direttamente 
colpiscono i possidenti, tanto più questi, 
per rifarsi, per tener fronte allo Stato,\ag- 
gravano le tristi condizioni dell’ operaio, 
assottigliandogli il salario, o esigendo un 
lavoro più intenso, 

Cae lo Stato rinunzi ad una parte d'in- 
troiti é assurdo. Ciò non potrebbe supporsi 
senza supporre una diminuzione di spese 
militari e burocratiche — ciò che impliche- 
rebbe una riduzione di forza nelle file del- 
l'esercito e della burocrazia. È possibile 
ciò? -- Di fronte ai continui armamenti 
che si fanno in tutte le nazioni, alle ten- 
denze che hanno gli Stati tutti d'ingigan- 
tirsì vieppit, non si può rispondere che con 
un formidabile no. 

Ciò posto ed ammesso, appare evidente 
che quando si dice al popolo “bisogna con- 
seguire le 0/70 ore 0 un aumento di salario”, 
oppure “dei buoni deputati, un buon pre- 
sidente, un buon dio o un buon diavolo 
penseranno per te, faranno per te” si dice 
la più grande delle menzogne e si compie 
la più esecrabile opera di turlupinamento. 


Se una verità al mondo esiste, È questa: 
che sotto le istituzioni attuali, data la strut- 
tura dell'ingranaggio politico ed economico 
in virti del quale passa il frutto del lavoro 
collettivo aile classi parassitarie per la ruota 
dello Stato, la soluzione di qualsiasi pro- 
blema é assolutamente impossibile; tutto, 
malgrado i cambiamenti di colore o di for- 
ma, resta sostanzialmente allo stazu quo e 
tutto si converte in un giuoco di parole, 
di formole, di parvenze e di fenomeni ottici. 

Anche a costo d'esser tacciati di pessi- 
misti e di esagerati, possiamo a buon di- 
ritto affermare e dimostrare che, in materia 
economica e politica, il mondo resterà eter- 
namente stazionario, se non si avrà il co 
raggio d’infrangere l'idolo che lo immobi- 
lizza: la proprietà privata. 

Ma il risveglio delle masse lavoratrici, 
che sono la parte più sana e più utile del- - 
l'umano consorzio, da motivo di spetare, 
Ii movimento sociale odierno contro le due 
istituzioni sociali — la Proprietà e lo Stato 
— é tale da non lasciare alcun dubbio che 
siamo alla vigiglia di una nuova èra di 
pace e di felicità. 
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Il popolo bestia 
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Non é di tutto il popolo ch’io intenGo 
parlare, ma di una parte di esso; di quella 
parte che, in fatto di principii, d'idee, di 
agitazioni rivoluzionarie, di azione nella 
nella vita pubblica, rappresenta ovunque 
quel che rappresentava la Vaxdea durante 
la Rivoluzione Francese. 

Intorno ai partiti rivoluzionarii, intorno 
ai manipoli ardimeniosi dei combattenti 
per la libertà, dei cultori del progresso, sta-' 
gna la moltitudine codarda dei refrattari 
ad ogni principio d'innovazione, ad ogni 
idea di riscossa, ad ogni movimiento in- 
surrezionale contro la dominazione di 
classe. Questa mnititudine non vive, non 
pensa: voi la vedete sempre in quello stato 
invariabile di stupidità e di codardia — 
umiliata, avvilita, rassegnata alle proprie 
sorti. Di tratto in tratto, ebbe dei momenti 
di eroismo, ebbe sangue per gli altri lotté e 
vinse. Oggi, non ha più energia, più valore, 
più un globulo rosso nelle arterie. 

Vede, lascia fare, e piagnucola l‘eterno 
lameato. Si lamenta delle sue miserie, ma 
lavora bestialmente per arricchire vieppii 
i suoi parassiti, si lamenta che le leggi son 
cattive, opprimenti, ma invia dei deputati 
a farne delle altre si lamenta che i suoi 
superiori la gettano in galera, ma é dessa 
che costruisce le prigioni, si lamenta della 
perversità dei suoi aguzzini, ma € lei che 
indossa la veste d‘aguzzino; si lamenta de- 
gli sbirri, ma é lei che fa lo sbirro; si la- 
menta che i soldati la fucilano regalmente 
e repubblicamente per le vie quando chiede 
pane e lavoro, ma € lei, la moltitudine co- 
darda, patriottarda, papesca, codina, che 
si pone il fucile in ispalla e va a servire, 
in questo senso la patria!.... Che fare di 
una multitudine come questa? Meglio sa- 
rebbe che sparisse completamente, e per 
sempre dalla superficie del globo, perché, 
per la sua vigliaccheria,é indegna di viv ere. 

La borghesia ha almeno gratitudine per 
i suvi difensori, per i suoi apologisti, ed 


eleva ad essi delle statue, delle lapidi, {dei 
monumenti, o dedica alla loro.memoria pa- 
gine brillanti di storia. La moltitudine mi- 
serabile, no; per i suoi eroi, per i suoi veri 
difensori, perle sue vittime, per i suoi màr- 
tiri, essa non ha che contumelie: non con- 
sacra alla loro memoria che disprezzo € 
denigrazione. Lottate per questa eterna 
Vandea, sacrificate la vostra liberta, la vo- 
stra vita, fatevi per essa ammanettare, esi» 
liare, impiccare, e vedrete come. .vi ricom» 
penserà, DirA che non avevate amore, per 
la familia, e che aveste torto di non aver 
lottato per una causa megliore, per la pa- 
tria, la regione, ecc. 

Chi é Caserio? Domandatelo ad essa e vi 
risponderà: un assassino. E Kropotkine? Vi 
rispondera ugualmente: un deviatore di 
gioventu!... 

Ed io la odio questa parte vile ed abbietta 
di popolo, questa moltitudine anonima che 
non ha il coraggio di guardare in faccia il 
tiranno che l'opprime, lo sbirro che la bru- 
talizza, il padrone che la insulta. La odio, 
quanto l'amerei se io la vedessi dignitosa, 
fiera, fronte a fronte con i suoi oppressori, 
ribelle al!e ingiustizie ed iniquità sociali. 

Si dice che é incosciente, e lo s6; ma non 
é questo il peggio dei suoi mati, E’ anche vi- 
gliacca, ed é questa la sua più odiosa ca: 
ratteristica. Perché non dire la verità? Per- 
ché non dire che trema dinanzi al più mi- 
serabile poliziotto, dinanzi al magistrato, 
dinanzi all'apparato coreografico delle cose? 

No, no; una gran parte del popolo é be- 
stia,e merita, perché n'é degno, la schiaviti! 
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LA FINE DELLA GUERRA 
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Temere la guerra, nuovi conflitti frà na- 
zione e nazione, nuove conflagrazioni in- 
ternazionali, é oramai assurdo. l governi 
non si guardano più in cagnescò fra loro. 
Tutte le questioni che un tempo venivano 
risolute colle armi, oggi si appranano paci- 
ficamente, per mezzo della diplomazia. 

Gli Stati han cambiato direzione alla 
politica; tutti i loro sforzi tendono da alcuni 
anni a questa parte a consolidarsi reciproca. 
mente, a tenersi in buone relazioni amiche- 
voli, onde far argine al pericolo sociale, al 
movimento rivoluzionario che li preoccupa 
molto più di una bazzecola di delimitazioni 
di confini, di rivendicazioni d’onore, di ar- 
mi, di bandiera, ecc., ecc. 

Anche la manîa imperialista (guerra di 
conquista, di espansione) é ridotta alla. mi- 
nima espressione, e soltanto l'Inghilterra e 
gli Stati Uniti escono dal concerto anti-es- 
pansionista delle nazioni, per avventurarsi 
ancora nelle speculazioni coloniali e portare 
la strage nelle regioni più indipendenti dei 
due emisferi. 

Eccettuate adunque le imprese semi- 
guerresche di queste due nazioni, dovute 
più che altro ad uno spirito tradizionale di 
conquista e di accaparramento, possiamo 
considerare la guerra come finita del tutto 
d’ora in avanti. Ma la fine della guerra 
non suol dire la fine del militarismo, la 
soppressione degli eserciti, del dominio della 
forza, della sopraffazione del più forte sul 
più debole. Al contrario, siamo ancora ben 
lungi dalla realizzazione di questo bel 
sogno. 


Gli Stati hanno compreso la inutilità della 
politica bellicosa all’estero, e la necessità di 
fare una buona politica all'interno. Hanno 
compreso che le forze militari debbono or- 
mai servire unicamente a salvaguardare il 
capitalismo e le istituzioni dai pericoli in- 
surrezionali che minacciano di rovesciare 
da ùn momento all’altro baracca e burattini, 
a difendere gl’interessi delle classi privile- 
giate dagli attacchi delle moltitudini op- 
presse, a mitragliare, sgozzare senza mise- 
ricordia chi ardisce levarsi in attitudine 
minacciosa contro l’organizzazione attuale 
della societa. 


Se gli eserciti servivano una volta alla 
difesa della patria, della nazione, delle inva- 
sioni straniere, o per la conquista di questo 
o quel territorio fuori dello Stato, oggi, 
invece, stanno in agguato della jnazione 
medesima, pronti a piombarle furiosamente 
addosso e convertirla in un mucchio di ruine 
alla prima avvisaglia di una sollevazione 


popolare. 
Per eternizzare il regime. della: spoglia- 


zione e della schiavità, non valgono più 
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le invenzioni dei terrori infernali e delle 
gioie del paradiso fatte balenare per molti 
secoli ai popoli affine di sottometterli alla 
rassegnazione ed all’obbedienza; né l'amore 
di patria esercita più un fascino potente 
sulle moltitudini diseredate; non. s'invoca 
più né Cristo né Satana, né l'onore della 
bandiera, né le gloriose tradizioni, né le 
epopée nazionali per opprimere i popoli; 
s'invoca semplicemente il dio militarismo 
affinché preservi, colla divina provvidenza 
del cannone a tiro rapido e del fucile nuovo 
modello, il grande edificio della menzogna 
e dell’oppressione dalla rivoluzione mon- 
diale che sta per scoppiare, come il vapore 
troppo compresso in una caldaia, da un 
capo all'altro del globo. 

“Tirate bene, mirate. giusto'' si dice ai 
soldati. Ma non é contro gli stranieri che 
si fa loro questa raccomandazione: é contro 
al popolo, contro alle classi diseredate che 
la miseria o la forza delle nuove idee, spin- 
ge alla rivolta contro l'ordine costituito, 
“Tirate bene, mirate giusto, contro i vostri 
frate.li di sventura, contro le vostre madri, 
i vostri figli, contro voi stessi; purché si 
dif:ndano le istituzioni "". E cié che si dice 
ai militari. E cié che si ha cura di far pe- 
netrare nel sangue degli arlecchini irreggi- 
mentati, i quali, in certe occasioni, hanno 
dato prova di aver seguito meravigiiosa- 
mente il consiglio. 

Il militarismo, volere o no, appare agli 
occhi di tutti, non più come una forza 
imbevuta. di patrio amore e tendente ad 
ingrandire, magnificare una patria a cospetto 
e dispetto delle altre, ma come l’ultima an- 
cora di salvezza degli Stati che marciano 
alla bancarotta, come la base principale su 
cui si fondano i privilegi di classe. Non più 
guerra fra popolo e popolo; ma ogni nha- 
zione gemerà sotto il piede del militarismo 
che vomitera fuoco e panetti di piombo alle 
moltitudini che domandano il pane e la vita. 
Il militare diverri, se già non é divenuto, 
un brigante: l'assassino dei suoi connazio- 
nali, dei suoi compagni di. miseria e di tri- 
bolazioni, dei suoi amici, dei suoi parenti, 
dei suoi genitori, ed infinc, l'assassino. di sé 
medesimo. Sarà — se già non l'é — il \gen- 
darme della proprietà privata! 

PoLINICE. 
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IL ‘CONGRESSO BEI SOCIALISTI ©’ 


DEMOCRATICI ITALIANI 





Da una lettera scritta dall'Italia ad un 
compagno del gruppo L'Avvenire, estrat- 
tiamo quanto segue: 


In quanto a ciò che mi dici circa il con- 
gresso socialista mi meraviglio della tua ot- 
timistica aspettativa. Nel teairo comunale di 
Imola s'é tenuto un magnifico spettacolo 
coreografico e parolaio, e non ti nego che 
gli amatori del genere non abbiano potuto 


passarci con una certa soddisfazione estetica 
qualche ora. Ma l‘interesse del. proletario li 
dentro c'entrava come i cavoli a merenda. 
E questo é peggio che i lavoratori autentici 
che sono andati al congresso sono stati i più 
reazionari — educati cosi nella scuola lega- 
litaria dai Prampolini e dai Turati — men- 
tre tutto il baccano era fatto dai cosidetti 
inteliettuali, che non potendo rivaleggiare al- 
trimenti con l'ingegno e la logica turatiana, 
si sono dati disperatamente a fare i rivolu- 
zionari.... per burla, tanto per aver anche 
essi la loro parte di applausi. Non nego la 
buona fede di alcuni; ma, buon dio! chi nega 
che non ci sia qualcuno in buona fede anche 
fra i preti? 

Ferri se n'é dovuto venir via da Imola 
con le pive nel sacco, schiacciato senza spe- 
ranza di rivincita dal suo emulo....E ben.gli 
sta! Che si é messo a fare il rivoluzionario, 
quando fin ne’ boccali di Montelupo stanno 
scritte le sue diatribe pseudo scientifiche 
contro il vero coricetto della rivoluzione? 
Egli — dato il concetto che informa il par- 
tito socialista ed il metodo parlamentare 
che é il suo cavallo di battaglia — é un il- 
logico. Chi é logico invece é Turati, il quale 
accettata la premessa parlamentaria tira 
dritto senza esitazione e senza falsi scrupoli 
fino alla conélusione. Peggio pel socialismo, 
se questa conglusione significa il tradimento 
del socialismo, l‘abdicazione di ogni diritto 
d‘iniziativa da parte del proletariato, e la 
caduta definitiva del partito social demo- 


(2) Sequestrato il giorno 2% febbraio us, 
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L'AVVENIRE 


democratico nell'orbita delle istituzioni bor- 
ghesi e monarchiche. Ma questa é la logica, 
e Turati.che era logico bisognava in un di- 
battito sereno di idee che la vincesse sulla 
illogicità di Ferri, rivoluzionario e... candi- 
dato dei monarchici nel collegio elettorale 
di Bari. 

In ogni modo l’unità del partito é salva; 
il proletariato non ci guadagna, ma non 
avrebbe guadagnato nulla neppure con la 
scissione. 

Noi dal di fuori, possiamo arguire che 
nella frateria i dissidenti han ceduto per 
non comprometter troppo e mettere in pe- 
ricolo l‘interesse del convento. M'ingannerò 
forse, ma questa é la mia impressione d'a- 
narchico, 
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Un buon manifesto 





I socialisti — che non lasciarono sfuggire 
occasione alcuna per accusarci di settari- 
smo e di mala fede — dovranno ricredersi 
ora e riconoscere che essi peccavano di 
malafede e di settarismo quando tal cosa 
affermavano. 

Gli anarchici sauno apprezzare le buone 
azioni e le iniziative generose anche quan» 
do queste nascono e si praticano nel campo 
avversario. 

Riproduciamo ben volentieri parte del 
manifesto che l'Unione Socialista «Luz y 
Vida » ha diretto alla classe lavoratrice 
consigliandola ad astenersi dal prender 
parte alla ignobile manifestazione organiz 
zata dagli industriali e commercianti di 
Buenos Aires, i quali sì propongono di con- 
durre i loro operai a servire incosciente» 
mente di comparsa facendoli sfilare dinanzi 
le autorità argentine e la commissione chi- 
lena qui venuta « per festeggiare la pace 
firmata fra le due repubbliche sud-ameri- 
cane ». 1019 

Omettiamo la prima parte del manifesto 
in parola, nella quale i socialisti si lodano 
eccessivamente. dicendo che solamente il 
partito socialista fece voti per la pace, 
quando i governanti delle due nazioni si 
accapigliavano e si armavano minacciando 
far scoppiare la guerra. 

Questa ridicola affermazione — fatta visi- 
bilmente a scopo di réclame — la smenti- 
rebbe forse lo stesso autore del manifesto, 
qualora volesse prendersi il disturbo di 
pensare che non € necessario essere tutti 
socialisti, battezzati e confermati nella 
chiesa di via Mexico, per essere antimilita» 
risti e per conseguenza nemici della guerra! 

Toltone la prima parte, il manifesto con- 
tinua: 

«.... E una volta conseguiti da ambo le 
borghesie dell‘altro e di questo lato delle 
Ande i meschini propositi economici e po» 
litici che mascherarono con un patriottis. 
mo di ben losca apparenza, la pace fuun 
fatto, La contermò l‘arbitraggio. 

Ed ora, mentre i popoli soffrono le con- 
seguenze di uno stato di cose che essi non 
crearono, le classi capitaliste di ambo i 
paesi si abbandonano a salamelecchi inter- 
nazionali per rallegrarsi farisaicamente dei 
benefizii di una pace che non anelavano 
finché loro non conveniva e mandano com- 
commissioni di magnati che ricev6no altre 
commissioni di uguale categoria fingendo 
cimentare il concerto sud-americano. 

Ed i medesimi poveri popoli che paga- 
rono prima, producendo, consumando. e 
contribuendo, i preparativi guerreschi, pa- 
gano ora le comiche contraddanze delle 
sfarzose visite. 

Peré tra i vistosi numeri che figurano 
‘nel programma confezionato ufficialmente 
per divertimento di coloro che sfruttano ed 
opprimono, havvene uno che ripugna agli 
operai coscienti. É la manifestazione che 
preparano gli industriali e commercianti 
della metropoli per far sfilare come eserciti 
di servi i lavoratori che sfruttano. sla 

Non é possibile, lavoratori di Buenos Ai. 
res, che vi prestiate a servire di comparsa 
ai medesimi borghesi che un anno fa volè- 
vano vedervi nei campi di battaglia truci- 
dandovi bon i lavoratori del Chile. 

Non é possibile che per far piacere a co- 
loro che ad alte grida domandarono fosse 
sanzionata la legge di residenza e lo stato 
d'asséelio per salvaguardare il frutto dello 
sfruttamento sfiliate innanzi coloro che 
rappresentano quelli che pure per salva- 
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guardare il frutto del loro sfruttamento 
convertirono pochi giorni or sono, a san- 
gue e fuoco, in campo di massacro il porto 
di Valparaiso. 

No. Non # possibile che a titolo di una 
menzognera solidarietà sud-americana an- 
diate a rendere omaggio a coloro che cal- 
pestano la solidarietà dei lavoratori della 
loro stessa patria, 

Per conseguenza noi che facevamo voti 
per la pace quando tutti inneggiavano alla 
guerra; 

noi, che sappiamo per dura esperienza 
che i benefizii della pace non scendono 
fino alle file proletarie, perché non si pos: 
sono tradurre né in meno ore di lavoro, 
né in un prezzo più elevato sull'importo 
del salario; 

noi, soggetti, come i lavoratori chileni, 
nostri fratelli, alle imposizioni della borghe- 
sia rapace, — 

vi consigliamo a non prender parte 
alla dimostrazione-pagliacciata che i vostri 
padroni progettano. 

Se i padroni vogliono lo spettacolo che lo 
rappresentino da soli. 

Madri, spose, sorelle e figlie, che foste in 
pericolo di vedere i vostri figli, mariti, fra- 
telli o padri, arrischiando la loro vita nella 
lotta fratricida; che li vedete costante- 
mente sfruttati ed oppressi per un com 
plesso d'interessi antagonici ai loro; che 
ricordate come i loro sfruttatori gl‘inviano 
pani di piombo quando domandano miglio- 
rie economiche, e che dall'esosa borghesia 
solo aspettano inganni aila virtù ed insi- 
nuazioni al vizio, 

consigliate agli uomini, vostri compagni 
di schiavitù e di miseria, che non servano 
di automi agli industriali ed ai commer- 
cianti i quali non contenti di sfruttarli nelle 
fabbriche intentano ora stfruttarli in una 
esibizione di bestie addomesticate, atfinché 
si divertano i rappresentanti dei commer- 
cianti ed industriali della borghesia chilena. 

Il popolo cosciente delle atroci necessità 
in cui lo obbliganv a vivere agonizzando 
tanto nell’Argentina come nel Chile, non 
ostante la pace, che si festeggia, senza però 
apportare diminuzione nelle spese militari, 
né aumento nelle partite destinate all‘edu- 
cazione ed istruzione; 

il popolo cosciente delia maniera brutale 
e aggressiva in cui lo trattano quando re- 
clama. meno lavoro e più pane; 

ii popolo cosciente, in fine, di che le feste 
ufficiali altro non sono che manifestazioni 
studiate e forme cavil'ose di esteriorizza- 
zione di sentimenti ambigui; 

deve allontanarsi nauseato dalla ob- 
brobbriosa manifestazione in cui si vuole 
immischiarlo; e accoccolato nel fondo delle 
stamberghe che abita, nelle perpetue tene - 
bre della sua vita d'infortunit; dedichi un 
pensiero affettuoso e mandi un fraterno 
saluto all'altro popolo che più in lA delle 
Ande, orrorizzatoinnanzilo spettacolo delle 
recenti fucilaziéni compiute in Valparaiso, 
ha vestito di lutto le sue desolate stamber- 
ghe, e non fe-teggia la pace perché la bor 
ghesia lo costringe in barbaro modo ad una 
atroce guerra di classe. » 


* 
* * 


Gli industriali ed i commercianti, onde 
assicurare l’esito della pagliacciata, esercita - 
no ogni pressione sugli operai e sui com- 
messi'delle loro f.bbriche e negozi, onde in- 
durli ad accorrere in gran numero alla pro- 
gettata. manifestazione. 

Negli stabilimenti industriali e commer. 
ciali più importanti i borghesi fecero :ffig- 
gere un avviso, nel quale si minaccia di li- 
cenziamento tutti coloro che disertassero lé 
file della umiliante processione. 

Sappiamo che, non ostante le imposizio- 
zioni e le minaccie dei padroni, moltissimi 
sono gli operai che si rifiutano a servire di 
comparsa, e cercano di persuadere i compa- 
gni di lavoro ad'imitare il loro eseinpio. 

E da sperare che il buon senso trionfi, è 
auguriamo che la manifestazione borghese 
si risolva in un fiasco colossale. 

"Ad ultima ora veniamo a sapere che la 
Federazione Operaia Argentina lanciera un 
manifesto energico di protesta contro que- 


‘sta fibuttante esibizione di carne di sfrut- 


tamento. 
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Per sbaglio tipografico nel numero della 
settimana scorsa fu inavvertitamente mes- 


| sa..la, firma del compagno Oreste. Ristori 


sotto l'articolo Anazchia e Società, non e*, 
sendone egli l'autore, 





Corrispondenza 


Un parallelo -I binnehi e i rossi 





{1 mondo é pieno d’imbeciili; di questi se 
ne trovano dappertutto: nelle chiese, nelle 
case, nei partiti, fra gl’ignoranti e gl’intel- 
ligenti, fra governanti e governati. 

La statura, l'età, la condizione sociale, 
il ceto, la carica che si può avere, non 
escludono l’imbecillità delle persone. Un 
individuo può essere un grande intelligente 
ed al contempo un grande imbecille, può 
essere un uomo di Stato ed avere la su» 
premazia in fstto d'idiotismo. Nel volgo, 
poi, questa malattia ha un carattere epide» 
mico: viene trasmessa per legge atavica di 
padre in figlio, di generazione in genera» 
zione, in proporzioni più o meno estese, 
o più o meno ridotte, a seconda delle mo= 
dificazioni che i fattori sociologici, antro* 
pologici, ecc., imprimono nella psiche del» 
l'individuo. Si trasmette all'infinito, come 
la sifilide, la pazzia, e tutte le malattie del 
sangue e del cervello, 

Fatte le debite eccezioni—e fors'anche 
senza eccezione alcuna — ciascuno porta 
nel proprio cranio una specie di cassetta, 
che é il serbatoio. dell’imbecillità. Questa 
può esser suscettibile di modificazioni, 
vale a dire, può allargarsi o stringersi, può 
ridursi ad una specie di cellula microsco- 
pica o dilatarsi tanto da occupare tutto lo 
spazio interno del cranio. In alcune nazioni 
é rimarchevole il fenomeno della riduzione; 
qui nell’Uruguay, ad esempio, quella della 
dilatazione. 

Saranno le condizioni climateriche, tellu» 
riche, sociologiche, antropologiche, o tutto 
quel che vorrete, che agendo potentemente 
sugli individui, fanno si che l’imbecillità 
collettiva assuma delle dimensioni elefan= 
tiche, in questo come in altri paesi del Sud 
America, ma tutto cié non toglie alcun va» 
lore alla mia affermaziane, e non ha im» 
portanza che per gli studiosi di antropo» 
logia criminale, ai quali lascio l’arduo com» 
pito di un’analisi in proposito. lo mi limito; 
per il momento ad affermare, per dimo- 
strare in seguito, che l’imbecillità quivi re- 
gna sovrana, eda tirarne la seguente sen- 
tenza. che gl’imbecilli saranno sempre de» 
gli imbecilli, incapaci di comprendere che 


sono imbecilli. 


* 
* * 


Verso il mille duecento si originarono it 
Firenze due fazioni — conosciute più tardi 
sotto la denominazione di guelfi e gWubel» 
lini-che presero il nome di bianchi, gli 
Uni, di neri gli altri. 

Entrambe fomentatrici di odii, di discore 
die, di guerre civili, entrambe miravano 
allo sfacelo delia Repubblica, la quale} verso 
il 1500, assediata dai due eserciti di Carlo 
V e di papa Ciemente VII, piombava sotto 
il piede ferrato della tirannide medicea, 

Ciascuna di queste due fasioni ostentan- 
do sentimenti patrii, esaltando glorie, esale 
tando uomini proprii e proprie tradizioni, 
proclamavasi cultrice delle civiche libertà, 
difensora della Repubblica, ed in astratto 
evaveramente cost. In pratica, poi, tutto si 
riduceva a dei giuochi olimpici; ad una 
guerra incessante di ambizioni, d’invidie. 
di tradimenti, ad un ripetersi ininterrotto 
di assassinii e di ladronerie. Il popolo în- 
cosciente e come sempre bestia, prendeva 
parte attiva a queste contese, tenendola 
ora dai bianchi, ora dai neri, che si strap- 
pavano a vicenda il Potere dalle mani. 

L'uoino libero in terra libera non fu ché 
un'espressione brillante ‘e poetica di F. 
Guerrazzi, poiché, in realtà, fossero i bian= 
chi o i neri al Potere, non c‘era per il po- 
polo bestia che la libertà di rassegnarsi a 
morir di fame, o andarsene al Bargello (1). 
Quando la moltitudine, radunata sotto il 
gonfalone in piazza della Signoria, doman- 
dava megliori condizioni economiche @ 
maggior libertà, i patriottoni che stavano 
alla greppia, gli rispondevano: fasienta!.... 
vedremo.... faremo.... penserento.i.. ei 
patriottardoni della parte avversa, grida- 
vano: No).. . mon faranno niente.... non 
penseranno nmiente.... sonòd delle caniagtie!.; 
bisogna sloggiarli! Noi si che faremmiò.... 
se. fossimo at lotere... not si, noi st!.... E 
il popolo bestia ripeteva: Sî, <f, bisogna 
sltoggiarti.... Fuora i bianchi!.... Viva i nevi! 
—e cambiava immediatamente padrone. 

Per qualche giorno le cose andavano 
hene; ma dopo? ci si accorgeva che la mu- 
sica era sempré la stessa, ancorché fosse 
cambiato maestro d'orchestra: poca libertà, 





€) Lnogo dì supplizie. 
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poco pane, influenza del prete. nelle cose 
pubbliche ed in quelle private, imposte in- 
sopportabili, niente garanzia di diritti, 
niente rispetto alla vita, aumento progres- 
sivo del debito dello Stato, confische, rube- 


rie, tradimenti a più non posso. 
— Da ciò l'agonia e la morte della me. 


gliore, forse, delle repubbliche medioevali! 

Ora, eccoci al parallelo. 

A distanza di otto secoli, si ripetono qui, 
nella repubblica dell'Uruguay, le medesime 
cose ll partito blanco e quello colorado 
sono la riproduzione fedele del partito 
bianco e nero che e-istevano nella repub- 
blica fiorentina. Hanro un programma tut- 
t‘affatto identico: un programma che non é 
programma. Sono caraterizzati nella mede- 
sima ignaranza e dal enedesimo fanatismo 
che li mantengono in uno stato cronico di 
velleità bellicosa e di disorientamento; agi- 
scono ambedue incoscientemente, per im- 
pulso dei proprii dei (caudillos), le cui mire 
personali — come dimostrerò in seguito — 
sono in istridente antagonismo colle aspi- 
razioni collettive di ciascun partito. Man- 
canti d'ogni e qualunque meta, d'ogni e 
qualunque ideale, seguono le orme del bri- 
gantaggio politico, e non pensano che ad 
affilare le lancie ed imbracciare il fucile 
per disputarsi il Potere. «Levati di costi, ci 
vo’ star iol» ecco tutto il contenuto del pro- 
gramma presentato da ambedue i partiti. . 


In alcuni paesi ove la civiltà ha potuto 
far capolino, ove i rivolgimenti politici e la 
lunga esperienza delle cose hanno marcato 
un nuovo grado d‘evoluzione nei cervelli, 
si é cominciato a leggere nelle leggi del 
materialismo storico, si é compreso che la 
commedia del sali-scendi o altalena poli- 
tica non risolvono, neppur minimamente la 
questione sociale; si é compreso, in una 
parola, che é tempo di finirla con questa 
burla di cattivo genere, e si cerca la solu- 
zione del problema economico. Nell'Uru- 
guay, nell'America del Sud, no Qua si 
vive, intellettualmente, in pieno medio-evo 
Anzi, bisogner4 considerarlo come uno 
sforzo sovrumano quello che fa il popclo 
uruguayano per arrivarea comprendere,che 
per fare una casa ci vogliono, almeno, dei 
muratori e dei manoval:. Perché qua, tutto 
si spera dal presidente della Repubblica, 
tutto deve dipendere da lui: il commercio, 
l'industria, l'agricoltura, l'insegnamento 
pubblico, il benessere economico, la libertà, 
la prosperità del paese, l‘onor della patria; 
tutto, in una parola, deve sortire dalle cos- 
stillas di questo disgraziato. É una specie 
di fata morgana che, a colpi di bacchetta 


magica, dà ricchezze a chi ne vuolel — Ed . 


é tanto compenetrato questo pregiudizio 
nei cervelli che, alla vigilia delle elezioni 
politiche, ho sentito anche qualche anar- 
chico esclamare: «Oh, se viene Batlie y Or- 
dofiez.... le cose prendono un'altra piegal....» 
come un francese parlando del papa, filo» 


resos 


provvidenziali... che son ben lungi dal pos- 
sedere, i caudillos — bianchi o rossi che 
siano — attirano intorno a sé tutta | atten- 
zione e l'ammirazione possibile delle masse 
ignoranti ed appaiono come dei semi-dei 
circonfusi da un'aureola di venerazione 
Elevati cosi al disopra delle masse dal:a 
stupidaggine selvaggia delle masse mede. 
sime, giungono ad un tal grado di potenza 
morale, che basta un loro cenno, una loro 
parola d'ordine, per vedersi circondati di 
uomini e d‘armi. Di questo ascendente, pro» 
prio ai furbacchioni che vivono tra molti- 
tudini incoscienti ed ignoranti di tutto, se 
ne valgono per isfruttare la buona fede dei 
semplicioni; si atteggiano, come tuttii po- 
liticanti, a rivendicatori del popolo — e 
promettendogli magari il paradiso — si 
fanno sgabello di questi per dare la scalata 
al Potere. Quando non possono arrivarci 
montando gradino per gradino, tentano af- 
ferrarlo con un salto, ricorrendo alla in- 
surrezione da lungo tempo preparata dai 
proprii correligionarii fra le popolazioni 
simpatizzanti. 

I bollori belligeri sono del resto dive 
nuti una malattia nel sangue degli indi di 
questo paese. Il gaucho domanda sempre 
al caudillo: «Quando facciamo !a rivolu- 
zione?» ma non domanda: «Perché la fac» 
ciamo?» Non si da conto di niente, non 
vive che corporalmente, nun é che uno 
schiavo, incosciente di essere schiavo. Quel 
che sente é un continuo malessere che non 
se spiegarsi, una miseria spaventevole di 
cui non sa conoscere le cause, un insieme 
Ò privasioni che rendono la sua vita quasi 

insopportabile, e si vora anima 
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e corpo al cauditto furbacchione che gli 
promette un'esistenza megliore quando 
sarà lui al Potere. Ecco l'unica e vera ra- 
gion d'essere dei due partiti uruguayani, 
il blanco ed il colorado, 

Nelle campagne si dice: «Si sta male per- 
ché comoda al partito rosso; se Saravia te- 
nesse il mestoio in mano, megliorerebbero 
le condizioni del paese.» E’ ciò che dirtbbe 
il partito rosso se dominasse quel bianco: 
é il perpetuo ritornello dei popoli che vi- 
vono ancora uno stato psicologico primor- 
diale. 

Viva dunque Saravia e la rivoluzione po- 
lical Cosi vanno le cose quaggiù, e chissa 
per quanto tempo ancora Siamo in pieno 
amtropo teismo. Batlle y Ordofiez e Saravia 
rappresentano in questo momento due di- 
vinità e due domonii; ambedue son presi» 
denii della medesima repubblica: l'uno 2//- 
ciale \'altro no: la stoltezza, la bestialità 
popolare ha elevato un altare ad ambedue: 
ambedue burlano il popolo e son più ne- 
mici di questo che fra essi. Havvi piu co- 
munità più affinità d'interessi e di senti- 
menti fra i due capoccia, apparentemente 
nemici, dei due avversi partiti che fra i 
gregarii di ciascun partito e i loro ti-pet- 
tivi pontefici. Questi non anelano che il Po- 
tere; al Potere di sé stessi son disposti a 
sacrificare la nazione tutta con tutti i loro 
discepoli. Date Joro il Potere nelle mani, 
e si dichiareranno bianchi, rossi, azzurri, 
gialli, color rosa o color violetto. Dite loro 
che per raggiungere il Potere bisogna pas- 
sar sulla società convertita in ecatombe, ed 
essi spargeranno il terrore, la desolazione, 
la morte da un capo allaltro della Kepub- 
blica. Dite‘loro che non sarà lor conferita 
nessuna carica, nessun Potere, e vedrete 
che non si diranno né bianchi, né neri, né 
rossi: si ritireranno immediatamente dalla 
vita politica, fra le gonnella delle loro mo- 
gli a puppare, senz‘altro, del buon mate. 

Ah! bisogna conoscerle queste perle di 
furfanti, per non pensarla diversamente. 

O. Ristori. 


Domenica ebbe luogo una pubblica con- 
ferenza nella piazza Sarandy sul tema: 
Dio e patria. Dinnanzi ad un pubblico nu- 
meroso parlarono applauditi la compagna 
Paolina Scotto, i compagni Renato Ghia, 
Ristori, Campos, Balmelli ed altri, lasciando 
una buonissima impressione nell uditorio. 
Nella medesima piazza avranno luogo tutte 
le domeniche conferenze su diversi temi. 
La sera, poi, ebbe luogo un‘altra splendida 
conferenza al Centro Internazionale, rigur- 
gitante di pubblico, sulla /a/sificazione di 
un testamento nel Circolo Cattotico di Mon- 
tevideo, in cui splendidamente parlaiono i 
compagni Gomez, Basterra, Guaglianone, 
edin ultimo Ristori. In tutto una grande 
giornata di propaganda. 

ERARII BRMBIRMRI AR DO 


MOVIMENTO INTERNAZIONALE 


RUSSIA 


La propaganda antimilitarista, grazie alla 
grande attività dell'’eminente pensatore ed 
agitatore Leone Tolstoi, comincia ad esten- 
dersi nelle vaste regioni dell'imperio e ad 
impressionare fortemente nelle alte sfere, 

Nella Finlandia, poi é una diserzione 
continua di soldati e una renitenza con- 
tinua di coscrittii Appena la metà si 
presentano al servizio. Interrogati i con- 
tadini perché si rifiutano di fare il soldato, 
rispondono: roi non siamo assassini, né sen 
tiamo il bisogno di batterci, specialmente 
contro i nostri fratelli posti al di la delle 
frontiere. Si batta chi vuole, ma colla pro- 
pria pelle. E' precisamente in Finlandia che 
l’anno scorso, su 26284 coscritti, solamente 
11486 appena si presentarono. Furono in- 
vocate delle misure repressive, ma non 
hanno dato che pessimi risultati, non hanno 
fatto che invogliare maggiormente alla di- 
serzione ed alla renitenza. 

Una grande quantità di finlandesi già 
incorporati nei battaglioni, furono rinviati 
alle loro case come inutili soldati, non 
avendo in alcun modo voluto piegarsi aglî 
esercizi ed alla disciplina. Quest'anno, poi, 
€ stato un vero sciopero generale. Sono po- 
chissimi i finlandesi sotto le armi Se conti- 
nua cosî la Russia rimarrà senza un solda- 
to. Segno dei tempi. 





* 

* * 
Le iniquità poliziezche si succedono alle 
iniquit4. Non é possibile muoversi in alcun 
senso; ogni cittadino conosciuto per le sue 
idee alquanto liberali, é strettamente sor» 
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vegliato; sorvegliate le società, le tipogra- 
fie, sequestrati i libri, opuscoli, giornali in 
cui si parli di libertà. La persecuzione con- 
tro gli studenti é permanente. Molti di que- 
sti sono anarchici, preferiscono general- 
mente la lettura delle opere di Kropotkine, 
Bakunin, Leone Tolstoi, Zola, Mirbeau, e 
vi attingono tutte quelle idee che lor sem 
brano migliori, più pratiche, e che diffon- 
doho poi clandestinamente per mezzo di 
opuscoli, manifestini, ecc. 

L'elemento operaio é ancora in gran parte 
incosciente. Solo nelle grandi città, come 
Pietroburgo, Mosca, é all'altezza dei tempi 
e delle nuove dottrine. Dei grandi avveni- 
menti si stanno preparando nel dominio del 
boia proverbiale, che sorpassa in selvag- 
geria tutta la feroce caterva dei suoi pre- 
decessori. 

La fame regna sovrana specialmente nel- 
le campagne nordiche, ove non si desidera 
più che un cataclismo sociale. 

SVIZZERA 


Ascoltino i pariigiani delle urne — A Zu 
rigo é stata rintracciata un'urna elettorale 
che servi al tempo delle elezioni del Con 
siglio Nazionale. Quest' urna conteneva 
1500 bollettini che non sono stati spogliati 
re contati. E' durante una nuova elezione 
che questa scoperta fu fatta. 

ITALIA 


In tutte le parti si nota un grande risve- 
glio nelle masse lavoratrici, anche nelle re- 
gioni meridionali — in Sicilia, Calabria, 
Basilicata, Puglie, Napolitania — s‘inco- 
minciano ad occuparsi di questione sociale 
e ad organizzarsi seriamente. Il giro di 
propaganda intrapreso dal comp. Pietro 
Gori, ebbe dei grandiosi successi; laddove 
non aveva mai predominato che lo spirito 
religioso, giunse gradita ed entusiasmante 
la voce dell‘anarchico; nei vasti saloni in 
cui tenne }e sue conferenze il nostro com- 
pagno, il pubblico si assiepava, trasaliva 
alle brillanti dissertazioni sull‘anarchia, e 
prorompeva in frenetici applausi. 

In alcune delle sue conferenze, il Gori 
ebbe dei contraddittori, dei socialisti che 
tentarono avere una vittoria, ma sempre 
furono sconfitti. Molti di questi avversari 
simpatizzavano per le nostre idee esposte 
con chiarezza e semplicità, e possiamo oggi 
considerarli come compagni, perché lottano 
ormai al fianco nostro. 

A Roma il movimento anarchico é feb» 
brile: non havvi un momento di riposo per 
i compagni. In tutte le parti della città have 
vi sempre conferenze, discussioni, contrad- 
ditori, agitazione nell'elemefito operaio che 
simpatizza quasi esclusivamente per gli 
anarchici. 

In Ancona, Livorno, Firenze, Spezia, Pisa, 
Carrara, Genova, in Romagna come nelle 
Marche, passa lo stesso I socialisti perdono 
sempre più terreno; le loro «rganizzazioni 
operaie si distaccano da essi o se ne sba. 
razzano, gettandogli fuoco dal loro seno 

Il Grido della Folla e l’Armionia sono con. 
tinuamente colpiti da sequestro. 

Viva il ministro Zanardelli e i sucialisti 
che lo santificarono! 

FRANCIA 


Va effettuandosi qua un gran lavorio fra 
i minatori. Divisi in tre sezioni, cercano 
unirsi in una sola federazione nazionale, il 
che presenta per il momento, non lievi dif. 
ficultà. L'elemento meno umanitario, anzi 
il più refrattario, é quello incosciente dei 
cosidetti gi2//, che rappresentano il kru- 
miraggio minatore francese. Tale unione é 
del resto ostacolata dai socialisti, essendo 
essi contrari allo sciopero generale pro- 
clamato dalla vecchia Federazione dei mi- 
natori. 

Sulla Petite Republique, diretta dal par- 
tito socialista Jaurés, continua la campagna 
contro la Confederazione Generale del La- 
voro e contro il Congreso Operaio di Mont- 
pellier. Si eerca, con tutti i mezzi infami, 
di demolire tutto il lavoro corporativo a 
cui gli anarchici di questo paese consacra- 
no tutta la loro attivita! 


Il ministro della Guerra, ha fatto seque- 
strare gran numero di copie di un opuscolo 
intitolato: 72 nuovo manuale del soldato, edi» 
to a cura della Confederazione Generale 
del Lavoro, e processare gli autori. Di ciò 
ne fu fatta pure questione alla Camera. 

Il ministro socialista (!) Millerand, par- 
lando di questo manuale, dichiar6 che il 
ministro della Guerra ha fatto bene a se- 
questrarlo, e che lui avrebbe fatto lo stesso, 
essendo quest'‘opuscolo un incitamento alla 
diserzione. 

E ci6 a maggior gloria del socialismo. 


SOTTOSCRIZIONE VOLONTARIA 
a favore dell AVVENIRE 





ENTRATA: 
SONATA, EER 0. +. $ 3,50 
ssa desde ee argine » 3,00 
Raccolti alla Federazione (9 Mag- 
gio, liste N. 185, 181, e 186) » 4,90 

» al Worwaerts (Paganelli)... » 1,75 
Lista 281 (Osimano)...... ian s0<ces. D'O.9 
Colonia Ceres.—Meroldi.......... » 2,00 
Olavarria.—R. B...........c00.000 » 800 
Colonia Piamontesa.—Martina.... » 5,00 
Da Carcarafia. — J. V. 0,75, C. P. 

1,00. (Meno 0,30 spese postal1)... » 1,45 
Da Campana, — Lista 4/1........ >» 6,40 
Da Montevideo. — Renato Ghia 

$ oro 1,00 - Lista N. 1, 1,29 Lista 

Scopetani 0,90 - Lista 369, 0,52 - 

Lista Antoine, 0,30, — Totale $ 

oro 4,01: in moneta argentina... » 9,70 


A mezzo Protesta Humana, —Bono 
postale 1° Marzo $ 3,00 = Valentin 
Alsina (Sombrereros) 2,00 - Del- 
fino Plano (abb.) 1,00 - Lista 1068 
2,00 - Rosario (8 Aprile) 5,00 + 
Lista Galliani 1,00 - Lista Grupo 
Senza Patria 1,00 Olavarria (J. 
A.) 2,00- Delfin Galto (Julio D.) 
2,00 - Chivilcoy (Centro U. Obr.) 
2,99) San Nicolas 1,95 - Victoria 
1,55 - Banfield (Centro Obrero) 
14,00 - Tucuman, Augusto Domi- 
nicelli 4,00 - ] D. P. 0,20 - Men- 
doza, P. Cabezén 5,00 - G. Gali- 
nani 2,00 -- Chascomis, guppo 
Emilio Zola 2,00 - Gruppo Deten- 
sores de Nuevas Ideas 4,00 - Lista 
Francesco Bordoni 1,00 - Lista 
182, 0,45 - Lista Carboni 3,90. Da 
Junin 7,80 - Chivilcoy 2,55. — To- 
tale ricevuto dalla P, H......... » 72,55 


Totale entrata $ 119,20 
Uscita: 


Stampa di 3,000 copie del N. 9 
(mezzo foglio) $ 30,00 





Id. id del presente... » 56,00 
Amministrazione...............% » 5,00 
ISPEGiZiONne:.. <i---23 03000000008 vo è 21,00 

Id. in più delnum.8(*)..... + » 3,50 
Redazione........:...cr000.00010 3 15,00 
Deficit anteriore........ voceesrgb 19: 99,09 


Totale uscita $ 220,79 
Deficit del presente numero $ 101,59. 





(*) Le spese postali pel numero 8 furono 
di $ 10,00 invece di 6,50 come erroneamente 
pubblicammo; da ciò la difterenza di $ 3,50. 

(N. d. A.) 





Come i compagni vedono il deficit cresce 
in modo allarmante, mettendo in serio pe- 
ricolo la vita del periodico. Già due volta 
— dopo la risurrezione del vecchio Avve- 
NIRE — fummo costretti a farlo uscire per 
metà. Questa settimana, mercé un grande 
sforzo, L'AVVENIRE esce intiero; ma la sete 
timana prossima, come si farà?.... 

Crediamo superfluo ogni piagnucola- 
mento per destare la pief4 dei lettori; i 
giornali nostri non devono viver di elemo- 
sina, ma bensi mercé l'aiuto — intellettuale 
o pecuniario — di tutti coloro che in essi 
riflettono o vi trovano riflesso ii pensiero e 
le aspirazioni proprie, di tutti i compagni 
che considerano la stampa anarchica come 
un mezzo efficace per istruire il popolo 
smascherandone i suoi oppressori e coloro 
che cercano ingannarlo onde soddisfare 
la loro sfrenata ambizione e insaziabile 
rapacità di sfruttatori; di tutti gli amici 
che credono che i giornali nostri possono 
e devono poderosamente contribuire alla 
débacle dell’infame attuale società, e gettare 
le basi di una civiltà nuova e pit degna di 
uomini, verso la quale la Storia s’incam- 
mina: il Comunismo e l’Anarchia. 

Noi ci dirigiamo ai compagni e diciamo: 
La raffica reazionaria, non ancora cessata 
e dalla quale il gruppo L’AvvENIRE fu più 
d’ogni altro percosso, i saccheggi, le per- 
secuzioni, gl’incarceramenti che ne segui- 
rono, e la speciale vigilanza della polizia 
che tuttora non ci abbandona, non valsero 
a sopprimere il giornale; per un momento 
dispersi, tosto ci riorganizzammo piu for- 
temente; e non ostante i nostri sforzi e la 
buona volontà L'AvvENRE vive rachitica- 
mente, e in continuo pericolo di sospendere 
le Ruibblicazioni, Di chi la colpa? Dell’in- 
differenza dei compagni? 

Se sf, tocca ad essi il rimediarvi. 


Presso la nostra amministrazione teniamo 
a disposizione di quei compagni che desi- 
derassero farne acquisto, i numeri 179, 180 
182 e 183 della Questione Sociale di Pat- 
terson (N. J.) del 28 Marzo, 4, 18 e 25 
Aprile rispettivamente. 

Sono assai interessanti e con buonissimo 
materiale di 'ettura. Inviare richieste unen- 
do l'importo (prezzo volontario) al nostro 
indirizzo. 

— I compagni che non avessero ricevuto 
“L'Avvenire” del primo maggio e seguenti 
(meno il sequestrato) possono ugualmente 
farne richiesta alla nostra amministrazione. 





L'importo di tali vendite andrà è bene- 


fizio del nostro giornale, 
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